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  ATTENZIONE: questo ebook contiene i dati criptati al fine di un riconoscimento in caso di pirateria. Tutti i diritti sono riservati a norma di legge. Nessuna parte di questo libro può essere riprodotta con alcun mezzo senza l’autorizzazione scritta dell’Autore e dell’Editore. È espressamente vietato trasmettere ad altri il presente libro, né in formato cartaceo né elettronico, né per denaro né a titolo gratuito. Le strategie riportate in questo libro sono frutto di anni di studi e specializzazioni, quindi non è garantito il raggiungimento dei medesimi risultati di crescita personale o professionale. Il lettore si assume piena responsabilità delle proprie scelte, consapevole dei rischi connessi a qualsiasi forma di esercizio. Il libro ha esclusivamente scopo formativo e non sostituisce alcun tipo di trattamento medico o psicologico. Se sospetti o sei a conoscenza di avere dei problemi o disturbi fisici o psicologici dovrai affidarti a un appropriato trattamento medico.


  
    
  


  Introduzione


  Bisogna confessarlo: chi non ha mai collezionato qualcosa? Che si tratti di farfalle, soldatini o delle più impegnative opere d’arte, il collezionismo è una febbre, o forse una mania, sicuramente un passatempo. Per qualcuno è anche uno strumento per fare soldi e un metro per misurare il proprio successo personale e finanziario. Il fattore che più facilita il collezionismo è sicuramente la sua semplicità. Non ci vogliono amicizie particolari, disponibilità consistenti, conoscenze assolute. Ci vuole costanza e tenacia. Deve essere stato difficile e faticoso collezionare le figurine dei calciatori della Panini dalle origini (1961) sino a oggi. Chi però ci è riuscito si ritrova oggi con un capitale stimato in 25-30.000 euro... e solo per delle figurine!


  Immaginiamo allora quali potenzialità potrebbe avere il collezionismo di oggetti ben più importanti. Di una cosa siamo certi: le case degli italiani sono colme di piccoli tesori ancora inesplorati, il cui valore è da approfondire, proprio perché chi ne è il possessore, con frequenza, lo ignora. 


  Pertanto ho scritto questo breve manuale per indirizzare i collezionisti di piccoli e grandi oggetti, e soprattutto quelli che ancora non sanno di esserlo, verso un’efficiente gestione e valorizzazione dei propri beni, per spronarli a promuovere la loro passione e a diventare collezionisti all’ennesima potenza. 


  
    

  


  
    
  


  CAPITOLO  1: Come guadagnare con le arti figurative


  Pittura e scultura


  La pittura è stata il mezzo espressivo più diffuso nell’arte antica e moderna. La sua importanza nell’arte contemporanea è più circoscritta e decisamente ridimensionata rispetto al passato. Dagli anni ’60 in poi, una nuova ondata di concettualismo si è abbattuta sul mondo dell’arte. Le performance e le installazioni sono state lo strumento più appropriato per esprimere questi nuovi rigurgiti. La pittura, in parte abbandonata, si è successivamente vista privare anche dell’esclusiva dei pennelli. Oggi, infatti, con la computer art e con altre diavolerie, si può dipingere anche senza la tavolozza. La pittura rimane però centrale nella figurazione e nell’astratto-informale.


  Le tecniche utilizzate sono quelle a olio, a tempera e ad acrilico. È diffusa anche la tecnica mista, che le mischia un po’ tutte insieme. Di solito, nella descrizione di un’opera si menziona la tecnica (per esempio “olio”) e la superficie, che può essere una tela, una tavola, una carta o un cartoncino.


  Nell’arte antica e in quella moderna, un quadro a olio sarebbe sempre costato di più rispetto a un altro eseguito con una qualsiasi altra tecnica. Stesso ragionamento è da fare per i quadri su tela rispetto a quelli su tavola e via dicendo. Nell’arte contemporanea queste affermazioni sono meno categoriche e possono sussistere vari casi in cui una tecnica mista costa più di un olio. Anzi, in futuro è probabile che il prezzo lo determini più la qualità dell’opera che le tecniche o il supporto usato. 


  I quadri realizzati su carta rappresentano indubbiamente un’ottima opportunità di investimento, perché permettono l’acquisto di quegli autori che, attualmente, per via dei prezzi troppo elevati, risulterebbero essere fuori portata. Se per un quadro a olio, per esempio, di Emilio Scanavino si può spendere dai 30 ai 40 mila euro, specialmente se realizzato negli anni ’50-’60, una carta non supera solitamente i 5-8 mila euro. Acquistare quindi le carte di artisti storici può essere conveniente, a patto che si punti sulla qualità.


  Un fattore decisivo nella determinazione del prezzo di un quadro è rappresentato, com’è ovvio, dalle sue dimensioni. Quindi un semplice bozzetto non può essere comparato, a livello commerciale, a un’opera finita di vaste dimensioni. I quadri però sono come gli immobili: sopra una certa dimensione si svalutano. Se gli immobili sopra i 150 mq sono di più ardua vendibilità, lo stesso accade per i dipinti superiori ai 200 x 200, a meno che ad acquistarli non sia un museo o un’altra istituzione.


  Del resto, in genere gli acquirenti sono collezionisti che vogliono collocare i quadri nelle proprie case e il più delle volte le pareti non hanno dimensioni tali da poter accogliere dipinti eccessivamente voluminosi. Il discorso cambia se l’acquirente è un museo, che per sua natura predilige opere di elevata dimensione, se non altro per l’effetto scenico che producono. Per i prezzi si può consultare un qualsiasi catalogo d’asta di case come Christie’s Italia (www.Christies.com), Sotheby’s Italia (www.sothebys.com), Farsetti arte (www.farsettiarte.it), Meeting art (www.meetingart.it).


  Per avere notizie generiche e approfondire la propria cultura e conoscenza si consiglia inoltre la visione di questi siti e riviste on line in lingua italiana: www.exibart.com, www.arte.it, www.arslife.com, www.artnews.com, www.artvalley.org, www.gospark.it, www.dars.it, www.artefile.it, www.artimes.it, www.artinstitutions.it, www.museionline.it.


  In lingua inglese invece si possono consultare, tra gli altri: www.artmonthly.co.uk, www.artnet.com, www.modernpainters.co.uk, www.yishujournal.com (arte cinese), www.artreview.com, www.nyartsmagazine.com, www.recirca.com, www.contemporary-magazine.com, www.artpress.com, www.asrc.cornell.edu (arte africana).


  Per avere riscontri più puntuali si può fare anche riferimento al mio precedente corso pubblicato da Bruno Editore Investire in arte moderna e contemporanea.


  Passando dalla pittura alla scultura, bisogna riconoscere che è stata un mezzo espressivo ampiamente diffuso nell’arte antica e in quella moderna. Nel Rinascimento ha rappresentato una valida alternativa, qualitativa e quantitativa, alla pittura. La scultura è ancora in voga tra gli artisti contemporanei che, però, raramente vi si dedicano in modo esclusivo. L’Italia ha avuto ottimi scultori nel dopoguerra, tra cui il “classico” Giacomo Manzù, Marino Marini, Umberto Mastroianni, Giò e Arnaldo Pomodoro, Fausto Melotti, Alberto Viani, Ettore Colla ecc.


  La maggior parte di questi artisti si è votata completamente alla scultura. Non è il caso di Marino Marini, lo scultore italiano più quotato che, nel 2010, all’Italian Sales di Londra ha raggiunto, per l’opera scultorea Cavaliere, il nuovo record di 5 milioni di euro. Piuttosto sostenute sono anche le quotazioni di Arnaldo Pomodoro. Una sua Sfera del 1976 è stata battuta da Sotheby, nel 2010, alla cifra di 420 mila euro.


  Nonostante questo, chi si è dedicato totalmente alla scultura e non è considerato un gran maestro, ha difficoltà a navigare sul mercato dell’arte. Il motivo è presto detto e risiede in primo luogo nell’attenzione collezionistica. La scultura ha un pubblico molto selezionato, di nicchia, e gli amanti di questa disciplina non sono molti. 


  Per chi è interessato a comprare, il consiglio è quello di non aver fretta di rivendere. La liquidabilità di un’opera scultorea, infatti, di solito è inferiore a quella di una pittorica. Per avere notizie utili su questo mondo, si può consultare il sito www.thais.it. 


  SEGRETO n. 1: la pittura e la scultura sono le due forme d’arte che, per tradizione e facilità di lettura, hanno il maggior numero di collezionisti.


  



  Disegni e grafica


  Se dai pennelli si passa ad altri strumenti come il carboncino, il pastello, la matita o la china, si avranno opere a metà tra la pittura e la grafica che, sul mercato, scontano questa debolezza strutturale con quotazioni più basse. 


  I disegni erano il piatto forte del Rinascimento ma, con il tempo, hanno visto ridotta la loro importanza. Sono comunque abbastanza appetibili per quei collezionisti che intendono possedere opere uniche, anche di autori rinomati, senza dover pagare cifre esose. In questo tipo di investimento, però, ci sono anche dei rischi. Innanzitutto non è facile conservarli in modo perfetto e, alla lunga, possono presentare dei difetti e delle smagliature che ne deprezzano il valore. 


  La grafica è una tecnica artistica che permette di riprodurre le immagini in più esemplari. Rappresenta un’alternativa alla pittura, se non altro per i prezzi contenuti che le vengono applicati. La ratio della grafica è stata sempre quella di rendere accessibile l’arte a un pubblico vasto, che altrimenti sarebbe stato tagliato fuori da un mercato piuttosto costoso. 
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